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ALTEZZA 
serenìssima. 
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Omma è ftara , 



SER,^'^ ALTEZZA; 
la nolìra diligenEa in unire 
una Compagnia . deVpiù ri* 



1 % 



no 



iK)ma£j Soggetti per li Tea- 
trali Spettacoli , che nei 
corfo del: proflìmo Carno- 
vale fu di qucfle Regi^ 
Ducali Scene dovranno per 
nobile intertenimenta rap- 
prefèntarfi : L'innata Cle- 
menza di Y. S- A. fi Cora» 
piaccia di accettare in atte- 
ftato della, noflra- urailiffima 
piTervanza quefta lievlffirad 
Tributo^ che le prefentia» 
ma , acciocché dat favore* 
vole.gradimenta di V. A. Si 
incoraggiti ^ vie più merita- 

s M te 



re £ucceflì\?aniettte ne pof^ 
fiaina gisnerofa rappEavazro?» 
ne j mentre ofTcquiofllEmar- 
meate ci pregiecenia femr 
pce potecci dire: 



^mUiJJtm Sèrviàarè 
Carintereflàti mei Regia Apgalto» 
del Teatro* 
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9 

i ARGOMENTO. 

m 

REgnando Demofoontc netta Cher» 
fonefo di Tracia^ confultò VOrom 
colo d*'Afollo^ per intendere quan^ 
do dovejfe aver fine H etudeè 
tifo ^ zià dalF Oracolo ifiejji prefcritto , di 
[a^rificare ogni anno una P^ergine innanzi 
al di lui fimulàcto ^ e riebbe in rifvofla : 
Con voi delCiel nplacheràlo/dcgQO^ 
Qjjando nota a fe (ktttb 
Fia l'Innocente afurpator d\in Regno* 
Non potè il Re comprendere Pofcuro fen^ 
fo j ed aff ettando ^ che H tempo lo renaeff& 
più chiaro ^ fi difpofe a compire intanta 
P annuo f^grifizio , facendo eflrarre a forte 
I dair urna il nome della fventurata f^erm 
^ gi^fì doveva effer la vittima. MaHnim 
fio ^ uno dt^ Grandi del Regno ^ pretefe cbt 
Direca y di cui credevafi Padre f non cor^ 
reffe la fotte delle altre x Producendo per 
ragione Vefempìo del Re medtfimo , che per 
poin ef^otrff^ k frcprie figlie ^ h tnua hwr 
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ttfor. S Tracia ». Irritato^ Demofoonte^ daltat 
imerità. di Ma$ufio ^^aràina^ òarbaramen* 
If'^ cbi jenza attendere iP votfk de^t^ For^ 

Dircea V ' 

Era quefla giòL Moglie di Tirmnte ^ cre^ 
duu F^iio ^ ed Eredi dà Dmofoonte :. Ma^ : i 
cuculiavano con gran cura i Conforti il lora 
$ericokjfp imeneo ^ pett timore d^uma, anticot 
hgge^ di queP. Regno ^ che condannava ola, 
morire qualunque Suddita divenijp Spfa^ 
4el ReaP Succeffòret * Demofponte^' euìi 
erano affatto ignote le fìgrete nozz^ di Ti-. , 
mante: con Dircea^ aveoi defiinatot a lui per* 
Ifpofo: la Principejja Creufa i impegnandth 
J^knmmente la propria fède col Re dk Fri^ 
gia^ Padre di let. Ed m efecuzione di fue: 
pronte ffé^ invià it giopane^ Chmnto y altro^ 
figliuoh ^ a, prmder^^ e eoàaduirre^ ite-. 
rada la Spo[a y ric,hium4ndo intanto, dal: 
Gampjih Timante eèe* di ntdia n^rmata^ 
volò follecitament€i alla Reggia^^. Giuntovi ^ 
c comprefo. tkpericohfq fi^ot di, se. ^ e delibi 
fua^ Dircea volh fcufarfi\ e difenderla z: 
4^ U fct^e appunta le preghiere,^ te fma^ 
J>ir^ e> fé- vioàjmy alh quali: ^raf cor fe V, 
fìoperfero aU fagace: Re ikÙ^o, n4f^m> ^^^^ 

^dit^ U comedo, 2,^t§rm^ nsk rif^f^^ 
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nozze dì Creufr ^ e (fejjerjt oppoffo cofLl 
l'armi decreti Reali : Dircea , come rea 
d^aver contravenuto alta legge del Regno 
nello fpofar/ì a Timante^fon condannati a 
morire^ . Sul ptmta d' efegmrfi P inumana^ 
fentenza^ rifentì il feroce Demofoonte i moti 
della paterna pietà : Che fecondata dallc^ 
preghiere di molti , gli fvelfero dalle lab^ 
tra il perdono . Fu avvertito Timante di 
così felice cambiamento i tna^ in mezz& àf 
trafporti della fua improvvifa allegrezza , 
i forprefo da chi gli fcuopre^ con indubi^ 
tate pruovcy chi Dircea e figlia di Demo* 
foonte^ Ed ecco\ che Pìn f dice ^ fol levata 
appena d air oppre (/ione delh p affate avveri 
fità , precipita più mifer amente che mai in 
utf abiffo di confuftoney e d^orrore^ confìde^ 
'fanàofì Marito d'ella propria Germana . Pa^ 
reva ormai inevitabile la fua difp er azione ^ 
quando , per inafpettata via ^ meglio infor^ , 
mato della vera fua condizione^ ritrova^ 
non ejftr egli il Succeffore della Corona^ 
ìiìr il Figlio di Demofoonte; ma bensì di 
JVJatufio . Tutto^ cambia d*afpetto\r Libera^ 
Timante d^l concepito orrore y abbraccia Ic^ 
fua Conforte, Trovando Demofoonte in Chc'^ 
rinto il' vero fuo Erede\^ adempie le fue pro^ 
meffe^ dcfìinandolo Spofo della PrincipeJJ^' 
. Creufa i E {coperta^ in Tignante queir inno:»» 



#mff mfurpatùre ^ di iu$ HkNO^tó cfenré^ 
mentr parlava ; nfia difcialto anche il Re^ 
gn9 daìF obbliga fune fio Aliammo irué^l 
Jagrifizio . Hygin. et jPhilarch* lib. t. 
il imgo diUa S^a è la Reggia di Din 

jm^oQUU mlU Ourfwilo di I rana • 



/ Batti (mo a MOM ^ # paga 

Del Sig Piecro Aloardt « 

FMIMÙ B.dLLO, 



ì rapprcfenta k Favola di Marre, pKA 

oeiia Kte dalU gclofia di Uicauo. 

SECO N Dù, 

Ballo di Minatoli Tcd^fcbt. 

alla Fr ancc£c . 
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MUTAZIONI 
DI SCENE. 

KELV Atro PRIMO • * 

Orti pendii corrifpondcnri a dìvérfi Appat« 
" rameoei della Reggia di Demofbonte. 
porro di Marc feftìvainente adocoaco per 

rarrivo della Pii<icipcflà4iFfig(«« ViOa 

di moire Navi ce. 

■ » 

NBLV ATTO SECONDO 

Gabinetti* ^ 

Atrio del Tempio d^Apollo • Magtilfica , ma 
breve ^c«la , per cui (iafceoilc al Xampt^ 
jjiedciìmo ec* 

KEf.L* Ano tZKZO \ 

« 

Cortile interno nel Carcere. , 
Luogo migni6co nella Reggia fe(liy«mente 
•domalo per le aoaac di Crcuik • 



htOBft^ri, § Vittori Ì0lf$ Sutié 

Li SfgQon jeuitUi Q$ìmi . 
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PER SON4GG L 



DEMOFOONTE Re di Tracia 

U Sig. Ciuftfp» Tiùaldì rirtuojò di Commu. 
ài S. JL S. U'Dm 4i idà4etM cc^ ec «t. 

DIRCEA ferrerà Moglie di Tim«mc 
La SégHora CtBoriM <idrùtii, 

CREUSA PrincipcflTa di Frigia, deflinaia 
Spofa di Timantc /, . . . . 

La Signora MoiMta Sonami . 

r ^ *. • . ^ ^ ^ * \. ' ; 1 
TIMANTE CTcdiito Principe Ereditario, 
Figlio di Dcmofoonic , » ' 
D Sig. Fiiiffo Elifi . 

e H E a I N T O Figlio di DemefoMit e , 

' Amnntc di Crcufa , • . ; 
Il iig. Giufeffe Cscognani • 

M A T U S 1 0 creduto Padre di Dircea, 

. Grande del Rcf< no ; 
1 . ^igfiva .Maria j?qr W • . 

OLINTO FaaciuUo Figlio, di tTìmame l 



Compojitore detta Mufiea 

4 • 

Inventor$ degli Abiti 

Il Sig« Fraaccfco Maiami • _ 
f i ATTO 



ATTO 

P RI MG, 

, SCENA PRIMA. 

lOiti pen(tii corriifiondeiid il dtver(i Appar- 
tamenti della Reggia di Demofooate * 

Dirtta , 0 MatttJlQ . 

Dire /^acdimi , o Padre , U rad fovcrchid 
f (affetto 
^^-^ Un mal dubbiofo ancora 
Bende ùcuco • fi domandar che folo 
11 m<o nome non ^ve^g^a 
L'urna fticalet altra ta^ion non hai, 
Che il regio 4:lcrapio . Mat. E ti par poco ? 

> ( lo torle 

perchè fuddito nacqui 
Son men Padce del Re l d'Apollo il cenno 
D'una Vcrj^inc ìlluHre 
Vuol , che lu l'are (uc fi fparga il fan^^uc 
Of^nì anno in quello dì : ma non j&lclude 
Le Vergiot reali • A sé xìcbiami 
Le alicntanate ad arce 
Sue regie Figlie . I nomi loro cfponga 
Aach' c^^li ai .calò incerto ; 
E arroUìlca uoa voIM| • 
Ch* aMiia ar toccar (empre la parte a lui 
Di rpetiator nelJe mileric altiQU * 
Dire. Ma fai pur che a* Sovrani 
iuddùa ili kgge • ' > 

A ^ Ma. 



Diqitize 



* éìTTO 

JlJii^ LcTirnanesl,non le divine. D/rr.Equeftc i 
A lui s'afpccta lotcìpctrar.Afar.Non quando i 
Pailaa climio gUDei. Dire. Mai chiaro a 

„ 1.T . (fogno, 

im. Non più Dircca. Son rifoluto . D/rc. Ah, 

(meglio 

FeoTaci , o Gejiitor . Già il Re puc iroppo : 
Bieco ti guaida. Ali che farà,fc aggiunge 1 
Ire novelle all'odio antico? Mat. lavano j 
L*odiodi lui cu mi rammenti >e l'ira. ' 
La ragion mi difciide , j1 Gici m'inipira • 
O pm cremar non voglio 
t -rtVL canti affanni^ e tanti; 
O ancor cm preme il Ib^iio 
Ha da cremar con xnc. 
Ambi (ìam Padri amami: 
£d il paterno affetto 
Farla egualmente in petto 
Sudano I e del Re» 
O più ec« farU^ 

S G E N A ir. 

Dir ce a , poi Timante . 
JDirc.OE*! mio Pniicipo i:*mcno 

O Qyiadi lungi non fulTe » » » . O CieA f 

(che miro? 

Ei viene a me ! Tim^ Dolce Coi»ibrte . . • . 

{Din. Ah caci. 
Potrebbe udirti alcun Ramineaca^o caro^ 
Che qui non retta m vita 
Suddita Spofa a regio fi;^lio unica* 
^im. iSoa iciuer | axiaipe£aaza«^ Alcun non 

» (odet 

Io ti diftodo r Dir^. E quale amico Nume 

Ti 
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PRIMO, ) 

Ti rende a me Tim. Dei Geaicoteun cen- 
ivi i richiama dal Campo, (no 
Nè la cagion ne Co . Ma tu mia vita * 
M'ami ancor? Ti ritrovo (me 
Qpal ti lafciai ? Penfafti a mei Dire. Ma co» 
Chieder lo puoi i Pcoi dubitatae? Thn. Oh 
^on dubito , Ben mio . (Diol 
Ed il picciolo Olinto , il caro pegno 
De' noftri calli amori 
Che fa? Crclce in betieasa? - 
A qual dinolfomigliaPDire. Egli incora in- 
Già col tenero piede • (eia 

Orme incene a fegoar. Tuitahanel volto 
Quella dolce fieressa » • 
Che tanto in ce mi piacque, 
Titu. Ah dov'è? Spofà amaca, 

Guidami a lui; fa ch'io lo ve°rga . D/Vr. A£l 
Signor.pcr orail violento affcuo. (frena. 
In cuiiodita parte 

EgU vive celato: Tw» Ormai fon ftanco 
Ui tinger più : di trcmdr lemptc. lo voglio 
Cercar oggi una via 
D'uicir di tante aogutUe. Dire. O^^i fo. 

Altra angurtia maggiore . Il giorno éqai^ 
Ucìl annuo facrjfiajo . Il noma mio ato 
fcaficipoHo allaiorte. Il Re io vuole-, 
5 opponeil Fadrc, «della lor conccfa 
Temo più che del retto . Ti,», E' noro f„f ur 
Al fadie tuo, che liimu Spola i Dire, il 

Propofrò che di nuovo (colta. 
W conCiiUi rOxacoio . Ac^uiiiumo 

A » , Tem- 



4 AT T O 

Tcmpoapeofai. I>irc. Qucflo è già fatro/ 

(Tm. E come 
'RìfpoCeì Dire, Olcoro, e breve. 

* fCon voi del del Jt plarber^Llo fdagno: 
' Qii^ndo fleto a sè fltjjò ^ 
Sìa VinuQcetiU Ufurpator d'un Regno , 
Tà». Che tenebre fon quelle? Dire. B ièdalT 

( Urna 

Elee il mio Nome ? lo che farò ? La mone 
^io rpaventononè; Dìrcea lapiebbe 
Per la Patria morir , Ma Febo chiede 
^ I>*uiia Vergine il fan glie. ioMoglieie Ma* 
Come accollarmi all' Ara ? (dre 
7im Non dubitar Dircea . Lafcialacura 
A me del t uo deilìn . Va • Per iua pace 
Ti Aia neiralma impielTo, 
Cht a te pen(b,cor mio,più che a me flciro, 
Dirc^ In te fpero, o Spoib amato, 
Fido a re ia forte mia : 
' £ per ce, qualunque fia, | 
. Sempre cara a me fari. 
Pur che a me nel morir mio 
11 piacer non lìa ne^aco 
Di vantar che tua fon* io; 
* ' il motit mi piacerà. In ec. parte. 

SCENA li I. 
Timante , e poi Dmcfoa^e con feguite . 

!2tm. QEi pur ciecdiO Fortutaa I alla mia Spo« 
WJ Gcncrofa concedi (la 
Bcifà, virtù quali divina, e poi i 
L ) Ai nafcer vailalia... JDm.AmacoFiglio. i 

Sii». Padre, Signor. • | 

gli barn ìa mano ingìnocebìendofi » , 

Dm. 



PRIMO. $ 
Dbyh. Sorgi. Tftff. 1 reali imperi 

Eccomi ad efegnjr . Dem. 1 cuoi fudori 

Di ripofb hftn bilbgno. 
Tiiw. (Opportuno è il inomcnto : Ardir . ) Ca- 

Tanco il bel cuor del mio (nofca 

Tenero Gcnicor » clie..,i}m.,No,ooa puoi 

Conoicerlo abbaftanM. 

10 ti k:?^o nell'alma; e quel ch^ taci 
Intendo ancor • Con la tua dpofa al tìmco 
Vorccfti ormai , che ti vc4ciie il Rcgoa. 
Di^QQiià vcr^ tim. (Cerro ei fcoper(è i( 

Che midringe a Dircea.)Diia. Parlar non ' 
E a compiacerti appunto. * (oii: 

11 tuo mi petfuade 

Rifpeftoib filemio. Io la confeflTo', 
- Dubitai fu la Tee! ta, Ans^i mi ipiaQ<}ue« 
L*accon(cntire al nodo 
Mi pareva viltà . Gli odj del Paire 
Abborria oeUa Figlia » Ai fiapimaUo 
11 desìo di vederti 

Felicc,o Prence. Tim. (Il dobixaxaeèvaoo*) 
I>em. A paragOQ di quello 
£' lieve OKQÌtigaai:do« Tim. A maro Padre 
Nuova vita oi mi dai . Volo aila Spola 
Per condurla al tuo pie. Dc«i.Ferma. Che» 
11 tuo minor Germano (rimoy * 

La condurrà. Tf^a. CheinaQ^ttacaèquefia 
Felicità 2 Dm. V'è per mio cenrn) al porto 
Chi oc aticndc rarri^o. lim Al porto? 

{Dem Equaiido 
Vegga apparir la fofpirata nave i 
Aweriiti larem. Tnn.Qual Q4vc?i2fifi.Q^eU 
Che la rcal Cj^cuta . (ia^ 

A I Cuu< 



6 'ATTO 

Conduce alle me misze. Tim (Oh Dei ! ) 

{D$m. Ti Tembra 
Strano, lo Co. Ma in dote 
EP:- ti porta un Rci^no . Unica prole 
E'del cadciiicRe. Tim Signor ... Credei... 
(Oh mot fuueUol) Z>m. UDaConforce 

(aUrove, 

C-hc fuddita non fia , per ic non crovo* 
Tim, O fuddica o fovrana, 
Che imporu^of adie^ Dem. Ah no : Trop- 

(po degli Avi 

Ne arroiTu cbbon ì*ombre • E' iur la legge, 
Che condanna a moiix Spola vaOTalla 
. Uoita a redi germe • 
Ma non più . Vedi 14? Giungono m Porto 
Le Fiigie navi. Ad incontrar )a Spofa 
Volal o Timaace, T«m iu ì Dem. Sì . Con 

(re verrei } 

Ma unfunefio dover mi chiama al tempio. 
Tim. Ferma ^ (enti Signor . Dm. Parta . Che 

(brami? 

Zim. Confeilacti ... ( Che fo i ) Chiederti . . . 

(OhDioI) 

Che anguftia è quella! il facrificiOiO Padre, 

La legge • , . La Coiilortc • 
(Oh leggeloh Spoialoh facrilicioloh (òrtel) 
Dem. Prence, ormai non ci icAst 
Più luogo a pentimento» B* drctto ti nodo, 
lo Tho promefTo . il confervar la fede 
Obbligo neceiTario è di chi regna j 
£ la nccelB(à gr^n cole infegna. 
Fer lei fra l*armi dorme il Guerriero, 
Per lei fra l'ondercanta il Nocchiero , 
Per ici U xnuite cerroc non ha . 

?in 



P R r M O. 7 

, JFin le più timi Jc belve fugaci 

Valor dimodr^na» iifaniioaud^ici p * 
Qaand* è il combattere ncccflìrà . 
Per ce. pmie. 

SCENA i V. 

TimoKte falò » 

* A che vi fece, o itcllc 
XVjL La povera Dircca , che tante unicè 
* Sventure contro lei I VQicbeifpiraite 
. I cafli aifetii alle noflre alme; Voi, 
. Che al pudico Imeneo folte prcfcnti, 
. X)ifendeteja, o Numi. Io mi coafondo* 
M' oppreOe il colpo a fegno , 
Clie*i eoe mancoramijC fi imatjrì l*ingcgao« 
Sperai vicina il lido: ^ • 

. Credei calmato il ventoc - 
Ma trafportar mi fento 
. . Fra le ceòipeAe ancor.* ' 
E da ooo fcoglio iatìdo; 
Mentre falvar mi voglio. 
Urto m un altro fcoglio 
Del primo aliai peggioc* 

Sperai ec. fturté. 

S C E N A V. 

I Porto di Mare feftivarnente adornato per,, 
l'arrivo della Principeira di Frigia. Vida 
' di moire Navi , dalla più magnifica delle 
quali sbarcano a terra 

I Cfiufa , e Gberiuto • 

[ Creuf \ /f A che t'affanna , o Prence ? (%c 

iJV JL Perchè melto così?Pci: le mie nois^ 

A 4 Qs^l* 



Digitized by Google 



9 ATTO 

Qual* augurio e mai qucflo? 
Cber, Se nulla di funeilo 
Prcfagircc il mio duol ; tutto fi sfoghi p 
O bella PnncipeflTa , 
Tutto fopra di me . Poco i miei mali 
Accrcfccran le Ilei le . lo de* viventi 
Già fono il più infelice» O^EqaeAoar*' 

Coatto 1 

Non può fvelarfi a me ? Vaglion sì poco 
11 mio i'occcrfo,] mici conliglj? Cber.E vuoi 
Cb'io parli^ Ubbidirò. Dal ptimoiilance*,. 
Osici giorno. • . Oh Dio t no ^ non ho ctfr • 

( Perdona • 
Meglio è tacer . Mcrirarei parlando 
Forfè Jofdegno tuo. Oeu/ Lo metta aiZài 
Già 11 tua difiideasa • Audi amo^andiamo « 
Taci pur : n*hai cagion . Cber. Fermati $ 

(Oh Numi I 

Parlerò; non fdegaarti. Io non bo pace; 
Tu me la togì j : lì cuo bel voltoadoro ; 
So che Padoro in vano : 

E mi fento morir • Qgcflo è Tarcano* 
Creuf, Come l che ardir ... Cber. Noi diffi , 

Chefdegnar ti farei? Ma giik che a forila 

Tu voiefli, a Cteufa ^ 

11 delitto afcoltar; lenii la fcufci . 
Creuf. Che dir potrai 2 Cber. Che di pietà fon 

( degno ^ 

S*ardojper te« Che fe Pamaiti è colpa v < 
Demofoonteèil reo. Doveva il Padro 
Pcf condurli a Timanic 
AiUifcegiier^che me. Cr^y/ Sì grande ar- 
Nuovo così mi giunge, (dir^ 
Che infiupfidifco . Cber. B pure 



I 

I 



PRIMO, 9 

Talor mi lufingai , che l'alme nMtc ^ 
' S'iotCrtdcller fra lora 

Senza pjrlar. Certi fofpin intcU . 
Creuf. DdU raia. toUcr-Anm ' ' 

Cominci ad abulat . Mai piCid-Amore 
- Guaidadiaaapailaciui.Ciwr.lo non coiti- 

Cnuf. Mi rpiegherb. S; in avvenir p.ù taglio. 
Non lei di quel che folti inton ad ora , 
Non con.parirmnnna„... intendi j^^^^^^^^^ 

Cber. Dunque . . . Addio 

■ La mia prcfen/.» . « atta 4, partir» . 

C^ém/ Odi Chctinio . 

CAer. Abufeici icflando- .-r^'^^, 
Dcik tua tGUcran7.a, Cre«/r. E chi fin ora 
T'impolc di pattic? Cber. Comprcnax» altat 

■ Anche quel ch.cuondiCÌ. Cren/ An t'ito- 
Ancnc 4,u<; ^ ^ ( ce , ah quanto- 

Mal mi conofci . lo da quel puaio . . . (Oli 

Chtr. Termina i detti tuoi. (iNutni ij;' 

CrrDaqucl punto - CAh che fo)Part. l<i vuoi. 

Cfcer. Barbara partirò-: axi forte ... Oh llclle IT 
Ecco il Geiman .. o,. ; • • 

■• • s C E N A vr^i . 

Timante frettoìofo , e datt ^ 
T7w. r^lmml Cheiinto . E' queft* 

' La Frigia FrincipcaaC 
Cher. Appunto , . vi; i. 
Tìjw. lo dcggio 



5eco patlar . Per un momento folo 



Da 



IO ATTO 

Da no: ti rcofla.C6^.LJbbidic6«(Chcpcnà!) 
Cr^, Spofo , Signor • Timi. Donna rcal / noi 

(fiamo 

In gran periglio entrambi, il tuo decuro. 
La vita mia (u fola 

Puoi difender I fc vuoi • Creuf. Che avven* 

( ne ? TVf». 1 npdri 
Genitori fra noi flrinfcro un nodo, /, 
Che forfè a te difpiace. 
Ch'io non richicfi. il mio deftin non vuole 
Ch' io poOa eOerci Spofo . Un vi fi oppone 
InvincibiI ripato , li Padcc mio 
Isfol fa, nò pedo dirlo. A re conviene 
Prevenire uarifìuco. In vece mìa 
Va , ciàucami tu . Oi » cb* io ci Ipiaccio . 
Aggrava (io tei perdono) 
1 ciemenci miei: fprezzami, e falva 
Pei queila via , che il mio dover c'addica ^ 
L'onor tuo, la mia pace, la mia vica* 
Crmf. Come ! T/w. Tcco io non poffo 
TratccQcrmi di più. Prence alla Reggia 

aCberinto. 

Sia rtia cura il condurla. Creuf. Ah dimmi 
Tfm. Diffì tutto li eoe mìo : (almeno 

-Nè più dirci fapr ci . If enlaci . Addio .f a*tìg » 

SCENA VII- 

Creufa, e Cberinta. 

Creuf. VTUmi ! a Creufa ? AIU reale Erede 
JLS Dello fceciro di Frìgia un tale oI^ 

(traggio? 

Cherinco hai cuor ì Cb$r. Uavrci » 

Se 
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^ Se tu non aic'l toglievi . Creuf. Ah , l'oaor 

(mio 

Vendica r u , (è m*aini • II cor p la mano , 
' Il talamo,^ lo (cecero ^ 

Quanto polFicdo è fuo . Limite alcuno 
Non ponfjo al premio. C&^r. E che vorreili? 
Creuf. lì langue 
> Deli' audace Timanre • 
Gber. DclmioGciman ! Creuf.Chcl Impalli^ 

(ditcì? Ah vile. 
Va, Troverò, chi voglia 
Meritar Tamor mio, Ci^mMaPrincipelTa.., 
Cre»f,Notì più. Lo fo.'fìctc d'accordo entrambi 
Scellerati a (ladicim. Cber. lo ì Come? E 

(credi 

Così dunque il mio amor poco lincerò • 
Oreuf, Dei tuo amor mi vergogno ofalib^ o 
f l\on curo Taffcrco - (vero» 

D'un timido Amante, 
Che fciba nei petto 
Sì poco valor. 
Che trema, iè deve 

Far ufo del brando, i 
Ch*à audace iol (Quando 
Si parla d'amor • 
. . SHon ec. (arte. 

* 

J S C E N A vili. 

OH Dei , perchè cancofuiot ? Che mai 
Le avi&< 4oito;il Cjìrcimaiiil voici'ch'icf 

A 6 Nelle i 
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Nelle fraterne vene ... Ah eh* in pcnfirfnF 
Gielo d'orror . Mi con quìI fiito il dilTc ! 
Con qua) Eere^^.a! E pur quel iaUo,equcl>l'a 
Sua fierezza m*alleita, lo elFa ioccova 
Un non fo che di ti^rande , 
Che in mc3izt> al ìini furore 
Stupir mi fa, ini fa lan^a:£ d'amore 
11 fuo leggiadro vifo 

Non perde mai beici; 

Bello nella pietà. 

Bello é nell^irc^ , 
Q^aiìd^apre i labbri al tiO>^ 

i^armi la Oe$ del Ms^t : • 

E PaUade mi par^ 

Quando sbadirà. 

li ec» fmtt. 

S C E N A- !X. 

ZHrc Ove, dovevo Signor? Mtf^.Nel piCt 

Seu ddia Libia »l>irc^. Àimè ! Mmf Sudate 

(o Padxi 

NeHa cura de^figlj. Ecco it^rirpciio> 

Che il drjito di natura, 
Che promecter fi può la voftra cura. 
Z);>r(Ahfcopri rimcncolfon morta.)OhDio: 
Signor pietà . MAttuf. Non Y'è pietàinèfede. 
'Turco è perduro. Dire. Ecco al tuo piò. 

(Afo/fi/.CbefaU 
Dire. Io voglio piaagcr tanro,»» 

Mak^, il tuo cafo domanda altrO|Che pianto» 
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Dire. Sappi,,. Matuf Arrendimi. Unlcgao 
Volo a cercar ,ctK: ne tralpoili aUrove • 

3 C £ N A X. 

Dircsé, e poi Timante^ 

Dire, p\OvCr niifer», ab dove 

l^J Vuol condurmi a iiiorir?FigHoiii^ 

(nocence^ 
Adcf aro Conforcc , oh E>ci ^ che pena 
Farcir feny.a'vcdcrvi , Tim. Àlfin ri trova . 
Di ree imi a vita» jOirc. Ah,caroSpo£b,addio» 
E addio per tempre. Al tuo paterno ainoce 
Raccomando.il mio figlio. 

Tim Spofa, che dici? Ah odic v^neil fanj^ue 
GicUr mi faù Dire. Gcrro,icopetfcil Fadce. 
Il noUro arcano.Ebbroèdì fdesno,e vuole 
Qiundi Ili. ìf^i condarmi . loloconofco^ 
ycr me non v'é più t'pemc • Tim. Eh^aflica- 
Lo fmarrtto tuo cor , Spofa ditctw, (t* 
A4 miaftii'-co cu fei*^ . 

S C E N A XI. 

' MdUifio toma flrcnohfa , § iMr^ 

»' . » • » 

Mat. r^lrcea t'alFcecta. 
Tifli. JLr^ Dffceahoa pMCtrà^ Mot. Cbt llm- 

(pedifccf 

Tim, lOn Mot. Cornei Dire Aimè! Ato. Di- 
. . . (jfeijdcrò cor ferra 

La parcraa ragion . fnuda lafpu(h ^ 

Tim. Cui fcttQjUMb! io . / falofim^ 
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La mia difenderò . Dire, Prence , che ù\ ! 
Fermaci, oGcnitoie. Afar. Empio! loipe- ^ 

(dirmi, 

Che al crudel facrificio una innocente 
Vergine io tolga ? Dire. (Oli Dei !) Tiw. Ma " j 

(dunque ... 

Dire. ( A h taci piano a Timantejingendo trattenerlo» j 
Nulla fa; m'ingannai .) Volerla op* i 

(prelFa! ' 

Dire. ( Io quafi per timor trad; me tìclla . ) 

2im. Signor perdona. Ecco l'error . Ti vidi 
Verfo lei I che ptangea, correr fdegnato \ 
Tempo a penOir non ebbi • Opra pietofa 
11 falvarla credei dal ruo furore. 

Mat, Dunque la noflra fu^a 
Non impedir. La vittima , fé rella , 
Oggi farà Dircea. Dir^, Scelle i Tim. Dall' 

(urna 

Forfè il fuo nome ufcì? M^^Nu : ma i'ir.. 

(gmlto 

TuQ Padce vuol queir, innocente ucciià , 
Sensa il voto del cafo. Tim. B perché tanto 

Sdegno con lei? Mìt, Per puaii me, che 
Impedir, che alla Ibrtc (volli 
Folle efporta Dircea : perchè produlll 
L'efèmpio fuo : Perché Pamor paterno 
3Vai fc* fcordar d'eOcr Vaflallo . Dire. Oh 

(Diu \ 

O^ni cofa congiura a danno inio . 

tHncmmina v$rfo lo dritta , ed è forprefa 
da Cufiadireati , che la circondano . 
2Viii. Dove . • • Dàre. Aimél Mot. Prence , ah 

( meco 

iSoccoxf i • « • fiiuda la fp4da mtr$ U Guardia • 



biyiiized by Google 



PRIMO. ij 

Tim. Indietro. 

fa lo ftejfo , Ma le Guardie prefefitnno 
\, le loro Alabarde ai due ÀJJàlitori , 
in atto di ferirli . 
Dire, Ah no; Timantc... Padre... , 
Troppo, ah troppo c ineguale ^ - 
L'incontro. M^jt. Eche! fi teme? aTim» 
Tim. O iarai Calva ; o moriremo inficme . 

^ comefo^rét^ 
Dire, Oh Dio! Non più: Son qucrti 
1 Gudodi reali. Ah, rofpendctc . . . 
^. al Padre , ed a Timante , che vogliono, 
,.\ i avventarfi contro le Guardie . 
Ecco , ecco la mia dcrtra alle catene • 
Voilra io fon. Si rifpaimi 
Quei fanguc. 

alle Guardie , che V incatenano per tm hrac^ 
- ciò ycl altre femp'e colle Alabarde coHm 
tr ) Tiìiìante , e Matujìo. 
Mai. Ah, cara Figlia! 
7ini. Numi.che mai farò I Chi mi configh'af^ 
Dire. Padre , perdona . Oh pene 1 

Prence , rammenta . , . Oh Dio I 
( Già che morir dcgg* io , 
Potein aimcn parlar.) 
iMifcra in che peccai! 
, Come fon giunta mai 

De* Numi a quello fegao 
Lo fdcgno 
^ A meritar? 
, , , Padre ce. i\ 
parte accompagnata dalle Guardie , che w 
ritirarfi dentro la fc^na tengono fempre 
le Alabarda contro Timante , e Matufìo * 



ATTO PRIMO. 
• S C E N A. X l I. 

Timante ^ € Matufioi, 

Mat, "VIE* un fulmine punifce- 

JLSj Tanta empietà ,.taota.in»gIut1izia ì 

(E poi 

y[\ fi dicà, che Giove 

Abbia cur i di. noi . Tmi^ Facciamo^Amico^ 

Miglior ufo del icxnpo . Apprcllb a lei 

ripone la fpada*^ 

Tu vanne, c vedi ov* è condona. Il Pddre 
I o voJp ioranco a raddolcir . MsP. Non fpc- 

(10... fiiloflep,. 
Tìm, Oh Dio. Va. TrovcralG 
Altra via di falvarla, ove non ceda 
Pel GQnitor lo fdc^jno . 
Mat. Otdi Padxc uxi^ilior figlio ben degno . 

r. abbraccia,, e ^artM:. 

In». TJclI* orror di notte ófcura 
> Son fmarrito paffaggicro ; M 

; ^ Chiedo aita , c mi rifponde *• 

j^^t Solo l'aura tra le fronde 

^ Con un lieve mormorar . ' 

®' Al confufo mio penfiero 

Turto è oggetto di fpavento j 
Kè un fol raggio di contenco 
Irtcomincia a fcinxUIac • 

Neil' ce. • <r - 

be ce 

Wm dtW Atto Primo.. 

ATTO 



tu 
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ATTO 

SECONDO, 

SCENA PRIMA; 

Gabiaettt • 

I?#fii. ^^Hicdi pure 1 0 Crcufa } Inqueflo 

- (giorno 

Tatto farò per te. Ma non par- 
M ' ^ (larmi 

A favor di Dircea . Ore Le mie preghiere 
jSun per jmie lleiTa. Dmn. E che vorrclti? 

(Cr#. In Frigia 
Stibitft rUornar. Dm. Partir da noi? 
E lo Sporo,e le nozze? Cre. Eh per Tiinantc 
Crcufa è poco. Upa beltà mortale 
Non lo fperi ottener. Per lui... MaqueftA 
La mia cura non è. Partir vogl* io : 
Poiro,o Signor ? Dm. Ma Io vedefti ? Ct$. Il 

(vidi. 

D$m, Ti parlò? Ore. Così meco 

Parlato non a vede. lì.em EchetidiflTe? 

Oré. Si^nor,baili così . Drnn. Creuù,tateodo^ 
Ruvido troppo alle panJe , agli atti 
Ti parve il Pience. Ei Freddamente forfè 

- T'accolfc, ti parlò; Iculbil tuofdegno» 

Cr§. Al rolfor d*un rifioto una mìa pari 
J^fon adpone però» Om*£Li5iut;ot£conift« 

Lo 
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Lo potrefti temer ? Cr#. Chi fa ? D^m. La 

(mano 

(Purché tu non la fdegni) in qucfto giorno 
J I Figlio a te darà • La mia ne impegno 
Fede reale. E fc l'audace ardiilc 
Di repugnar, da mille furie invafo 
Saprei... Ma nò : Troppo è lontano il cafo. 

Cre ( Sì, sì, Timance alT Imeneo s'atlringa 
Ter porer rifiutarlo . ) E bene : accetto , 
Signoria ruapromclla; or fia tua cura. 
Che poi.., Dt;»* Balla così . Vivificura» 

Cre. Tu fai chi fon , tu fai 
Quel, che al mio onor conviene, 
Isc ti lagnai di me, s'altro n'avviene. 

partii 

SCENA IL 

Demofoonte , fot Timcmt$^ 

Di?m.j^^Hc alterezza ha collgi! quafi... Ma 

(tutto 

Al grado, al fcflo , ed all'età fi doni. 
Tim. Mio Re , mio Gcnitor , grazia, perdono, 
Pjetàt Dem, Per chi? T/iw. Per l'infelice 

(Figlia 

Dcir afllirro Matufio . Dem, Ho già decifo 
Del fuo detlin . Per ora 
D'altro abbiamo a parlar. DimmirACreiifa 
Che mai facclti? In quello dì tua Spufa 
Efier deve , c l'irriti ? Tim Ho tal per lei 
Repugnanza nel cuor, che non mi fenro 
Vrolor di fuperarla . Dem, E pur conviene... 
Tm. Ne parlciemo . Or per Dircea, Sig^iorc, 
bono al tuo pie. (Quell'innocente vita 

Dona 
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Dona a*prieghi d'un Figlio • Dim. È pu r di 

( lei 

Tornì a parlar! Se Tamor mio t'è carot 
Quella imprcfa abbaadooa , Tint. Ab Padre 

( amato 

Non ci poflfo ubbidir. Deh fe giammai 
11 luo paterno affetto 
• 8on giufico a meritar , libera adolvi 
La povera Dircea. Sarebbe» oh Dio! 
Tfoppa inumanità , &n^^ deKito, 
Nei fior degli anni Tuoi, fa l^are acroci . 
Vederla agonizzar i Vederle a £i?i 
Sgorgar tiepido ii faiigue 
Ila) molie tea • Dd moribondo fabbro * 
Udir gli ultimi accenti : imoticftremi 
Degli ocelli luoi • . • JVIa cu mi guardi.oPai 

(drcl 

Tu impallidffcii Ahioconofco: èquefio 
' Uii mocodi pietà • Deh | non pentirci : 

i^ingtnoccbia . 

Secondalo ^ o Signor » No , finch* il ceaa0| 
Onde viva Dircea , Padre , non dai» 
Io dal tuo piè non partirò giammai , ( gio 
D^JH. Principerò fommi DciOforgi.E chedcg^ 
Creder di te? Quel nominar con cauta 
Tenerezza Dircea : queiie ecccifìve 
Violenti premure 

Che vogl.oaUu? L'ami tu foife ? Tim. In 

(vano 

Farci lludio a celarlo. Détn, Ahqueliaà 

(dunque 

Delle freddezze tue ver(b Crcufa 

La nafcoiia fotgente. E che prercndi 
Da qucito amor i Che per tua SpoA furie 

Una 
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\ Una Vaflitla.io ti conceda? O pcnfi 
\ Che un Imeneo nafcofto .... Ah le poiefll 

! mmaginarmi fol ... Tim. Qoil dubbio mai 
.. Ti cade in mente ! a tutti i Numi il giuro 
^ Non fpofeiòDiicea: Noi bramo . Io chiedo 

Che viva folo, E (e pur vuoi che mora. 

Morrà (non kifin^arri )il fi^^h'o ancora . 
I>em. ( Per vincerlo lì ceda) E ben cu I vuoi, 

V^ivrà la tua Diletta. 

La dono a te . Xtm Mio caro Padre . . . . 
• vuol baciargli la maria ^ 

Vem Afpetta» , ♦ 

Morirà la paterna 
> Condcfccndcnza una mercé ? Tim. La vita, 

11 langue mio • • . Dm^ No , caro tìglio , ia 
i " (bramo 
1 Meno da te. Nelìa rea! Greufa 

[ Kifpetra la mia fcielta. A quMìc nozze 
^ Kon ci molìrar sì avverfo . Tim. Oh Dio f 
^. ' (Deiif. Lo veggo t 

\Ti coflan pena. Or quella peaaaccreica 
. • Merito air ubbidienza. 
^ Vitni alla Spofii: al Tempio 
^ ConduciamulaadelTo } adcilo in faccia 
Àj<l' invocati Dei 

Adempì , o Fift.Iio , i tuoi doveri > e i miei « 
Tim. Sii^ nur ... Non polio . Dem. lu fin* ad ora^ 

(a Prence „ 
Da Padic ti parlai. Non obbligarmi 
A parlarti da Re . Tim, Del Re , del Padre 
A^cncrabili i cenni 
"JEi;u:ilincnte mi fon. Ma tu Io fai: 
i'uiwuoa foflre Amore. JD«ni.Prcnce,foa 

(llanca 
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Dì garrir ceco. Altra ras*o<^ ^^^^"^^ t 
lo così voglio. Tim. Ed m non pollo. 

(Dem A u licei 

Nonfdi,.. Tm, Lo fo. Vorrai ^ uhuìaÌ* 

(£>ew. E vof;I?o> 
Che in Dircea sMncominc iltuocaiimo, 
Tim. Ah no. Dem^ Parti. Tim. Ma fcnci • 

(Dcm. Intcfialla^i • 
Direca voglio che muord 
Tim. E morendo Dircea, Dm. Nè parti 

Tim. Sì, partirò. Ma poi turbato, 
ìioa ciiagnar..* Dm. Cbcl Tem^rdrio! 

ObjDtil 

Minacci I Tim. Io non dillinguo 

Se piiego , o le minaccio . A poco , a poco 
La r.igion m'abbàJona. A un palio clìrctno 
jNoo conUiiniiCimi, olPadxcì: io mi prò- 

(tclloU, 

Farci . . . Chi fa ? Dem, Dì . Che farefti. in • 

(grato? 

Tim. Tutto quel , che farebbe un diipcrato 

Non cimentiir gU affetti j^^' 

D*un agitato core , 
• J^tato del mio pe;^giorc J^'^^^'^'^^i 

Ah dove mai, duv'é} u^^A'^ì^ 

Voi, che i miei c^ù udii;ey-^ 

Ditelo voi per me. 
Sarà innocente ir Figlio, ' * 

Se men crudel farai } 

Ma fe pietà non baf» 

GiA mi fpicgai con ce» ' : ' 
Nqik ec» « paf:0 » 
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SCENA 1 1 L 
Demofoonte [oh. 

CUftodi olà . Dìrcca 
VBìii!^ono alcune Guardie , cba 
rtcjviito il cenno partono . 

Si tragga al facriticio 
* Senz'altro indu[2;io. E'ncceflario aIRcgna 

L'Imeneo con Crcufa ; e mai Timanie 
f Noi compirà finché Dircea non muore » 
Quando al Pubblico giova > 
E* configlio prudente 
La perdila d'un l'ulo , anche innocente. 
Se per i'alcrui periglia 
Ricde al dover un Figlio, 
Turco farò pietà . 
Ma tremi al mio rigore 
il folle ardir d'un core. 
Che opporfi a me laprà. 

Se ce» fart9^ 

S C E N A I V- 
Portici. 

MatiiJiO , e Timante • 

M^t.T^* L'unica fperanza... 

T/?;; Jjj Sì.caro amicone nella fuga. Un legna 

Suiicciio provedi . 

lo con Direca fra poco 

A te verrò . Mat. Ma dc^Cuftodi fuoi. 
Tìm. Deluderò la cura, ignora via 

V*c chi m^aprc ali'albciso ov'cHa à chiufa» 
- ' Va: 

» 
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SECONDO. ij 
Vai che il tempo è infedele a chi aé abufa. 
M4t.Si faccia iì tuo defir . Picn di fperanza 
Paico : c m'accrcfcc ardii la tua coUanza . 

parte • 

S C ]^ N A V. , ^ 

Tlmante , e poi Dircea in bianca vefle , e coronata 
di fiori fra le Guardie , §d i Minifiri del Tempio « 

Ttm.A^Kan paflo è la mia fuga! Ella itii 

VJT (rende 
E povero, e privato,»» 
Ma chi s'apprerta ? E* forfè 
IJRe: veggo ì Cuflodi • Ah no: vi fono 
Ancor facri Minillri , e in bianche fpof^ lie 
Fra lor .... Mifero me \ la Spola ( Oh Dio I 
Fermatevi. Dircea^che avvenne? Dirr, Al- 
Ecco Torà fatale • Ecco Peftremo (fine 
Iftanrcch'ioti vegso- Ah Prencc,ah quella 
E' pur ramaropaiTo. Tim Bcomel li Pa- 

(dre 

Dire. Mi vaol mottaamomcnrK Tim Icifirt 
(eh* IO vi vo • . . . vuole fnudare fa fpada » 

DiVe?.SiRnor,chefu?Sol coiàcro f^nri,!!) vano 
Difendi me, pei di ce ftclib. tim E' vero, 
Ivligiior via prenderò:* olendo partire ^ 

Dire Dovc^ Tim. A raccorrc 
Quanti amici porrò. Vapuie. Al tempio 
Sdiò prima di re. - come /opra. 

Dira No . Penfa .... Oh Dio f 

rafw. N on v'è più che penfar . La mia prerade 
Già diventa futor. Tremi qaa unque 
Oppormifi vorrà , ft folFe il Padie. 

Woo j:iii>ai;«ii(>d«l|«i; ìì£91Kq, iiiboco 
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Vuò che abbatcd, conlumi 
LaRcggia^il Tcmpio^i Sacerdoti, i Nu -ni. 

tart0 . 

S C E N A V I. 

Dircea , e poi Creufa . 

Brrc.T^Ermati . Ah non m^afcolta . Etcrtìi 

X Dai, 
CuHoditelo voi • . , Ah Principcfla , 
Ah Crcuidi I pietà» Non puoi ncy;.4rlj : 
La chiede al tuo bel cuore 
Ncirultirnc miferic una che muore . 
Creuf. Chi lei? Che brami? Dire, li c^fu mio 

(j^ià noto 
Pur troppo ti farà. Direca fon* io, 
Vado a morìe : non ho de litro . Imploro 
. pietà: ma non per me. Salva , protCj^gi 
11 povero Timaore. Ejjh fi perde 
Per desìo di Ulvarmi. In te ritrovi 
(Se i pric^hi di chi muor vani non (uno ) 
Difpcratu alii(ìenza , c reo perdono, 
Cmif E tu a morir vicina 

Come puoi penfar canto al Tuo ripofu? 
JDirc. O DioI più non cercar.Sarà tuo Spulo. 
Se tutti i mali miei 
Jo ti pocelfi dir ; ^ , 
Divider ti fiirci 
Per tenerezza il cor. 
In quello amaro palFo 

Sì giufìo c il mio marrir ; 
. Che le lu folli un lado, • . . / 
' '^Nc piangerefti ancor. ; 
. . tic ce. parte . 

SUE. 



Digitized by Google 
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SCBNA Vii. 

Creiifa , e f9i Cèirinto . 
t^ettf/^Hc incanto d iaBeltà! Se tale cfFctto 

V-^ Fa colici nel mio coi,dcgno difcufa 
E' Timancc, che Tania Appunto ho 

(d*uopa 

.Di te Chetinra. C£^« II mio Germano 

(cfangue 

Domandar mi votrai. Ormf. No^^ucUa bra- 

(ma 

Con Tira nacque , e s'ammonò con Pira » 
Oc desìo di faivarlo. Ai facrificìo 
^Gjà Dircca s*mcammina. 
*Timantc è difperato. I Tuoi furori 
Tu coni a regolar* Grazia per lei 
Ad implorare io vado. Cber. Oh degna curè 
D'un' anima reale! c chi potrebbe 
.]Saiì amarti, c Òreufa? ah fc non foffl 
Sì tiranna con me Creuf. Ma 4'unde il faig 
Cb' IO fon tiranna ì £* quello cordimi^ 
Da quel che tu ccedefli* * 
Anch' io ... Ma va • Troppo fapcr vorccAi* 
•6^. Luci adorate , 

Stelle amoro£è , 
Vi fimai idegnate. 
V'amo pietofc. 
Sino alla morte 
V'adorerò. 
Per VOI fin* ora 
Villi in tormento , 
Per voi contento 
Morir faprò. 

JLuci cc^ . f»t#; 

B SCEt . 
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SCENA Vili. 

Creufa fola. 

SE immaginar poreflì» 
Chcrinto Idolo mio, quanto mi coQm 
Quc(io finto rigor , che sì t'affanna , 
Ali forfè ailor non ti parrei tiranna* 
Felice età dell* oro » 
Bella Innocenza antica ^ 
Quando al Piacer nemicft 
Non era la Virtù! 
Dal Fafto » c dal Decoro 
Noi ci troviamo oppreffi: 
E ci formiam noi (ledi 
LaooflrafervHù. Felice ec. parta^ 
S C E N A IX. 
ifttrio dei Tempio d'Apollo. Magnifica , ma 
' breve fcala ^ per cui fi alceude al Tempio 
medeiimo • Veggonfi T Are cadutCt ti fuo- 
, CO cftinto ^ i facn Vafi roverfciati, i fiori, 
le bende, le (curi gli altri ilromenti del 
Sacrifizio fpaifi per le (cale , e fui piano: 
ì Sacerdoti in fuga : i Cuftodi reali infe- 
guici dagli Amici di Timaote» e per tutto 
coofufioae • e tumulto * 

Timante , cbe incaìzafid -^ /ìifieratùmente per la fcala 
alcww guardie , fi perde f'a l^ fce^e .. DifCea , che 
dalla cima della fcala medefima jfpavef tata lo rtcbia'- 
§na : fiegue kr< ve mifcbia eoi vantaggio degli amici di 
Timante : e dtf eguati ì comb tttenti Dircea , cbe rivci 
de lìmante^CQ.rea trattenerlo fceudendo dal Tmpio% 

^prc*fL}^(\ti Numide! Ciclo 

■ O Wtend€C6lo voi i Timante afcoUa : 



SECONDO: /wf 

Timante.ah per pietà.. .T/wi. Vieni, mia vita, 
tornéndo iffamaio jcon fpada alla mano • 
Vieni Sei fa • la fronde ffer num « 

ire. E Olinto , il caro Figlio 
Dove rella? Senx'e(ro 
Vosliam partir? Tii», Ritornerò per lui 
Quando in fai vo Cacai • f mondo alUjhifir^^ 
ifc. Fermati, io veggo 
Tornar per quella parte 
1 Cullodi reali « Tm.^*sctx fuggiamo 

v&rfo la dofbra • 

Dunque pec l'altra via : ma qumdi ancor* 

Stuol d*/\rmati s'avanza. 
ire. Aimé! Tim. Gli amici 

guardando intorno^ 
Tutti m'abbandonar M>irc. Miieri noiI 
Or che farera ì Tm. Col ferro 
Una via t'aprirò. Sicguimi- 

lajcia Dircea , e con f^nda alla mén§, 
s'incammina aUaJinifira. 

. S C E N A X. 

Domcfoon^o dalf altro lato con fpada alla mw • 

Quardio fer tutto io ^arti . 

X JSuo fuggirmi. T'arrefta. Tim. Ah 

( Padre, ah dove 

yTcni ancor tvaìDm. Perfido fìllio! Ttm.AU 

(cuno 

Vode crefcer il nuniero delle Guardie ^ 
' 0 fi fono innanzi alla Sfofa . 

Nons!appreflì a D rOca* Diro. Puncipe^ah 
Pcnfa a ce « Dem. No • Cuitodi | (cedi « 

^ © a Non 



ATTO 

r Non fi flring[ail Ribelle . Al Tuo f^arorc 
^ Si .lafci il ficn. Vediamo 
'^<Fin dove giungerà. Via fu, compifci 

L'opera ìlluftre . In quelto petto immer^ 
^ Qtiel ferro, ó Traditor. Tremar non dcbbc 

Nel trafiggere un Padre 

CIiì fin dentro a'Ior ccmpj infuira i Numi . 
T/m. OhDio! Dem. Che ti tratticn? Forfè il 

(vedermi I 

La dcftra armata ? Ecco racciaro a terra . 

Brami di più? Scnzadifcfa io t*ofFfO , 
t 11 tuo maggior nemico . Ot l'odio afcofo 

Puoi foddisfar . Punifcimi d'averti 

Prodotto al Mondo . Tim Ah balla ; 

Padre, non più. Con quei crudeli accenti 
f L'anima mi trafiggi. 11 Figlio reo, 

s'inginocbia • 

11 colpevole acciaro 
^ Ecco al tuo pie . So ch'io rrafcorfi,e fento , 

Che ardir non ho per domandar mercede . 

Ma un tal catìigo ogni delitto eccede. 
Vire. ( in che flato è per me 1 ) Dem ( S'io non 

(avcUi 

Della perfidia fua pruovc sì grandi ; 

Mi feduiebbe. Eh non s'afcolti . ) A Ucci 

Quella delira ribelle, 
r Porgi , o Fellon . Tim. Cufiodì { 

traina ^ e va a far fi incatenare egli (lejfo » i 

Dove fon ic carene? 

Ecco la man. Non la rlcufa il F'glio 

Del giutlo Padre al venerato impero . 
'Dirc.{ Pur tioppo il mio timor predille il vc- 
J3^w. All'oltraggiato Nume | 

La viicuna & renda • £ me prefcnce 

Si » 
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SECONDO. 19 

Si iveaii o Sacerdoti. Tim^ Ah ciVionot 

(pottm 

Difenderti , Ben mio . a Dirceo. 

Dire. Quante volte in un dì morir dc^g* io I 
Tim. Mio He, mio Gcauor • Dirc.LsiCcUmi im 

(pace • 

Tim Pietà • Dm. La chiedi in van . Tim Ma 

(ch'io mi vc^g* 
Svenar Dircea fu gli occhi ' 
Non fari ver. Si diff^rifca almeno 
11 fuo morir. Sacri Miniflri udite. ' 
Sentimi^ o Padre: Eller non puòDirceft 
La Vittima richiesta, lì Sacrìtìcio 
Sacrilego farla . D^m. Per qual cagione? 

Tim, Dì: che domanda il Marne? 

|>A9» Vergine il ikagM* ZfHiw M ben 

' • (Dirceg 
Non pub condurfi a motte. 
Ella è Moglie»elia è Madcc^è mia Conforte«. 

M)m». Come! Dircelo tremo per ini.) D«fif.Nu- 

(mi potìenti^ 
Che afcolro mail L'incominciata rito 
Sofpeadctc , o Miniftri . Oitia novella 
Sceglier convien • Perfido tìglio ì Equelte 
Son le belle fperanTO 
Ch' io nutrivo di te ? Dire. Non ifdegnarti^ 
Signor , con lui , Soa'iolare^i : fon quelle 
Infelici fembianae • lo fui, che troppo 
Mi itudiai di piacergli, io lo ledaHì 
Con lufiighe adamarmi . Io lo sforzai 
Al vietato Imeneo con le trcqacnti 
Lagrime infiJiofc. Tim. Ah, non èverq^ 
Non crederla y Signor : Diuerfa afiacca 
ii' l*iftaiia dolente . E*colparai4k 

B ] La 
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^ La fua condefccndcnza . Opini opra , ogni 
^ Ho poH^ in ufo. Ella dasè lontano (arce 
.hit fcacciò mille v<lic: e mille voice 
Feci ritorno a Ui^ Predai , promifi, 
Coitrinfì ^ minacciai : R dotto al line 
Mi vide al calbeltrcmo. In faccia a lei 
. Qucfta man diipcraia il ferro ftcìnfe^ 

Volli fcrimii , e !a pi€ià la vinfe. 
pire. E pur ... Dem, Tacete . ( Un non fo che 

( mi fcrpc 

Di renero nel cor , che in mezzo ali*iia 
, Vorrebbe indebolirmi. ) O à i Goltoro 
Jn Carcere dininro 

Si fcrbjno al calìigo. Ti/w. Almencongìun3 
c (fi... 
Dire. Congiunti alxncn nelle fventure eitrc* 

(me. 

pem. Sciretc , anime ree ^ farete iiificmc • 
Pertidi già che in vira 
V'accompagnò la forte: 
% Perii Ji, nò, U morte 

^ Non VI Scompagnerà* 

XJnitt' fu l'errore ^ 
Sarà la pena unita: 
Il ^ludo mio rigore 
Hiotì VI diliingucià. 
' . ^Pcifidi ce. farte. 



4.' . 
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. S C E N A XI. 

Dircea , Timante , e Guardie • 



s 



3p/r<? Q^Pofo • TirVi. Conforte. Dirr. Etupcr 

(me ti perdi! 
Tipi. 



r » 
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SECONDO. jr 

B tu mori per me 1 Dire, Chi avrà pii$. 

(cura 

Del ooftro.OiincoPT/ui.Ah qual momcncol 

'(Dirc« Ah quale» 
Ma che vogliamo» o Prence» 
Così vilmente indebolirci? Eh, fia . 
Di noi depfno il dolore. Un colpo folo 
Queflo aodo crudcl divida ^ e franga : 
Separiamci da forti: Euoaiì pianga. 

Sii». Si, generofa» Approvo 
L'intrepido pcnficr. fiù non ù fparga 
Un Ibfpiro fra noi» 

Dire Dilpofta io £l>no«, 

Tm Rìfoluto fon' io • ' 

Dire, Coraggio T/m. Addio ^Direea. 

Dire, frmcipe , addio ; 

dèvideno con intrefide^ìt^ , ma gioirti 
ath fona , tortumo sriguardarfi , 

*Tm Spofa. Dire. Timancc. ai. Oh Dei I 

Ttm Perchè non parti? 

Z}iVc. Perchè colini a mirarmi? Dire io volli 

(folo 

Veder come refijli a* tuoi martiri. 
Tim Md ru picingi fij tanto. Dire E tufufpiri. 
Tim, Gii Diol quanto é di ver (b (to 
L'i mmaginardaircfegui re! Dire Oh qaaa* 
più forte mi credei I s'afconda almeno 
Qaeltcì mia debolezza agli occhi tu )i , 
A Ti»». Ab^fcimati^ben mio* Senti, Dire, Che 

(vuoi 2 

tim. La delira ti chiedo » 

Mfo dolce fottcgao, 

per ultimo pegno 

D'Albore, e di Fa*. 
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?t ATTO SECONDO. 

]firc. Ah querto fu il fc^no 

Del nortro contcnro : 

Ma fenco=:che adcdo 

L'ilkffo non d . 
Tf'm, Mia vita , Ben mio. 
Pire. Addio rrSpofo amato. 
# ». Che barbaro Addio ! 

Che fato zrcrudcl I 
Che arrendono i rei 

Dagli aftci funeri , 

Se i premj ion quefti 

D'un' alma fedeli / 

La ce* • fmwo 

-^r . Seconda . • 




m 

1^ 4^ 

ATTO 

TERZO, 

SCENA prima; 

Cortile interno nel Carcere* 

Timaiae ^ e Cberinto » 

Cher. A H, vieni, amato Prence, 

f\ Vieni al mio fèn • tMratda. 

Tim. X A* Così fcreno in volto 

Mi dai ^licrtrcmi amplclii? E qucHefono 
Le lagnine fraterne 
Dovute ai mio morir ? C^r. Cbe amplefli 

(e tirami » 

Che lagrime , che morte? il più tehce 
Tu Tei d'ogai mortai. Fincato il Padre 
E*g;iàconte: Turroobbiiò: Ti rendei 
La tenetnta Tua p la Spofa , il Figlio : 
La libertà , la vita . Tim. A poco a poco , 
Chcrinto , per pieià • Troppe Ibn quefte , 
Troppe giojc io un punto . lo verrei naeno 
Ciià di piacer y le ci credeili a pieno • 
€k€r. Non dubitar rimaote . Tim, E come il 

(Padre 

Cambiò penfier? Qj^ando partì dal tempro 
Me con Dircea voleva eftinta. C6^.1i dilièi^ 
ETcfeguìa: Che in utilmente o^n' uno 

S'afKmuò per placarlo , Io cominciava^ 
l;^r incipc , a dii^crar : Quando comparve 
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34 ^ TTO 

Cxcura.ìii tuo loccorlo. Tim» (a n;iio foo 
Crcu£a, che olf raggiai? ^ (coHa 
Qm. Creuia. E die non didCi^^ 

Che non fc* per falvarti! 

Per quante fliadc , e quanta'' 

Il cor gli ricercò? Quand*;o tii*avvidi| 

Che il Gentror già vauUava» aMora 

Volo ( il Giel m'inlpirò ) cerco Direca ; 
Con Oiinro la trovo ; Entrambi apprcllo 
Frettoiolo mi traggo: E al regio ciglio 
Frefcnto in quello (laro e Madre^e Fi:j!io • 
li Re cede; H raddolcì: dal iuolo 
La Nuora fjticvò: fi ttrinfe al pccro 
L'innocente Baaibin: Gli idegni iuoi 
Cdimò,wfi*incenerì , pian£e con noi. 

fifa Oh mio dolce Gf^tmano! 
Oh caro Padre mio ! Gliciaìto andiamo, 

' Andiamo a lui. Cher. No. il ioiuinaro 

(avvilo 

Recarti ei vuol. Si Cdegnerà, fé vede 
Ch*io lo prevenni. T;m. E laato amore ^ 

(ct.'.nca 

Te nerezza h^ per me 1 Poce0ì almeno 
Di lui col Re di Frigia 
Difimpegnar la tV . Cherioto , ah falva 
L'onor tuo, che lu puoi . LamaadiSpolb 
Offri a CreuCi in vece mia } Difendi 
Da una pena infinita 
Gli ultimi dì della paterna Tira. (fa, « 
Cher. Che mi pi oponi,o Prencel Ah per Cren» 
( Sappilo aJfiii) non ho ripoio , lo l'amo 
Quanto amir fi può mai. iVla,.» 
^im Che? Cbgf. ìAoo fpcro^ 
• Ch' 6 lU m'accetti , AlSucc^^ilbrxealc 

Sai , 
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Sai che fa deftinaia. Io non fon tale. 
Tims Altro inciampo ooa v'è? Cb^ri Grande 

^ (abbaftanxa 

Quello mi par. T/w. Va: La pacernafedc 

Difimpegna,o Germ in . Tu fci i'Jolcede • 
Cb0r. lo? Tinf. Sì. Uià lo farefli, 

S'io non vivca per te . Ti rctido,o Prence, 

Parca fol del tuo dono, 

Quando ci godo ogni ragione al Trono. 
Cb$r. E il Genitore .t. 7ìni; £ il Geni core al- 

, (meno 

; Non vedremo arroflir. Cber. Ah,perdeallai 

Chi lafcia una Corona. 
Tìna.Scmpre è più quel che refta a chi la dona» 
Cber. Nel tuo dono io veggo aHai , 
Che del don ma^^Kior tu fei : 
NclFun Trono jnvidierei , 
Come invidio il tuo ^iran cQr» ' 
Mille mori in un mojncnco 
Tumifaifvegliarncl petto , 
f* Di vergogna, di rifpctio. 
Di concento I e di ilupo£« 

Wcl ec. (arti,, 

SCENA II. 

tinumté I 4 foè Maturo con un foglio m hmmo. 

Snto.|^H Figlio , oh Spofa , oh care 

V-i/ i^arcj dell'alma mia. Duaqucfra 
V'abbxaccicrò ficuro • . • (poco 
Frence^ Signor • Tm< Sei tu Muculìo? 

(Ahtlcutà, 

Se in vano al Mar tu m*attendcUi,iM^;.. »ìUi 

B Ti 
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Ti CcuÙL il luogo , in cui et crovo » IW. B 

(come 

Poterti mai qui penetrai I Af -f. Gherinto 
A4*agcvolò l'ingrcilo. Tim lif c'avrà dcuc 
Le luie felicità. Mtr No, FrcicoYofo 
Nonio dove correa Ttiw.Gran cof'c,^mica^ 
Grnn cofc ri dirò M^^ Forfè più grandi 
Da me ne aicoUcrai. 
Dircea non à mia Figìia^ è tua Germana • 
tim. Mia Germana Dircea? 

Eh tu Ichcrai con me • Mat. Non fchcrzo , 

(o Prt^ ncc : 
L« Cuna, il fangue , il Gcnicor , la AlaJrc 
Hai comunr con t«t . Tm Taci • Cbe dici i 
Ah i nel permetta il Ciel Mat, Fede lìcura 
Qugflo foglio ne fa. Tim. Che forf; lio ò 

(quei io? 

Porgilo a me. Miat Scotimi ptra . Morendo 
Chiufo me4 diè la mia Contorte , e voile 

G'uTdnicaro da me, che ( coleo il caio , 
Che a Dircea foviallaileaìcun perielio ) 
Aperro non Tavrei . Tii»« QyandViia aduo* 
O^^gi dalRe fu deftinaraamorcei (quc 
Percliè non lo faceiìt ? Mat, Eran r.int*anni 
Scorlì di già, ch'io l\>bòiiai . Tiw. Ma come 
Or ti tb vvien ? Afa^. Quando a fuggir r»*ac« 
Fra le cole piùr care (cinli 
li ricrovai, che traili meco al Mare. 

Tim.Lafcia al óo ch^io lo vegga ikfif.Arpcrii, . 

(T/>».Ohftellcl; 

Mai. Rammenti già che afia^ fteal tua Madcc 
Fu ami^ca sì fedet la* rata Confane, 
Che in vita l'adorò , fcguilla in morte 2 

Tiois Lo fo. Mai. Qì^cUo ira v vili 

iUak 
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Reale impconco? Tim.Sì. Mat.Vcàì qW è 

(foglio 

Di propria man delia Regina impredo ? 
Tim. Sì» non llcflsiacnii più. Ma$. Leggilo 

(adeffo. 

Tim. Mi trema ilcor. {h^e) NmdiMutulioì 
Mz del tronco Reale (figlia^ 
Germe è Direea . Demafoonte è il P^dre ^ 
Nacquf da me . Coiw eamiw fortuum 
/litro foglio dira , Quello fi cerchi 
Nel domtfflico Tempio a fiè del Nunw, 
Lh dove altri non efa 
. Accoftarfi cb9, il R$ • Pruova fieura 
Eccéne infamo : Una Regina il giura • 
Argia. Mot. Tu cremi, o Prence? 
Tim (Onnipotenti Dei ^cliecoipoèqacno f) 
Mat. Narrami ade (lo almeno 

Le tue felicità, tim. Maioito, ah parti. 

fi getta a [edere 
Mit. Qrjanto le menri umane 

^on mai varie fra lor 1 Lo AeiTo evento 
A chi reca diletto , a ctii toimeaco# 
Ah che nè mal verace ^ 
Nè vero ben fi dà: 
Prendono qualità 
Da'noflci aderti. . 
Secondo in guerra ^ o in pace 
Trovano il nolìro cor, * 
Cambiano di color 

Tatti gii oggetti» 

Ah ec« ' i^m^ 
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c . S C E N A 1 1 1. 

f Timante fola , 

T^y^tfero me! qual gelido torrente 

JLVjL Mi ruina fui cor ! qual nero afpctto 
Prende la forte mia! Le chiome in fronte 
Mifcnto follevaf . Suocero , e Padre 
M'è dunque il Re ! Figlio,c Nipote Olinto! 
Djrcea Moglic,e Germana! Ah,qualfune- 
Confufion d'oppofti Nomi è quctta . (fta 
Che moftruofo oggetto 
A me flcUb divengo! Odio la luce: 
Ogni aura mi fpavcnta : Al pie tremante 

( ' Parmi che manchi il fuol : ftrider mi fcnta 
Cento folgori intorno , e lcgfj;o , oh Dio , 

. jScolpito in ogni fallo il fallo mio« 

SCENA IV. 

pretifa, Demofoonte, un Cavaliere con Olinto 
($r nmio , q Dircea ; l'uno do^o raltro 
da parti oppofte , e detto . 

fre. nnimantc. Tir». Ah Princ)pcfla,ah pcr- 
X (chémai 
Morir non mi lafciafti? D^.Amato Figlio. 
?Vw. Ah nò: Con queflo nome 
^on chiamarmi mai più. Cré, Forfè noa 

(lai... 

Alio Troppo, troppo ho faputo. 
jprw, Un caro amplcffò 
JPcgnoddiiiiopcidoa, Cornei t'involi 

Dalle 
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t TERZO. 3P 

Dalle paterne braccia! 
Tim, Ardir non ho di rimirarti ia faccia. 
Cr^ Ma perchè? DiV^. ipolb amato , ecco il 

(tuo tìglio. 

Tim, Parti, parti Dircea Dirc.Dà tcini Icacci 

J n dì così giocondo ? 
7jm Dove , mì(ero me ^ dove in*a(condo ? 
Dire. Ferma. Dem Senti, CV«» ParreHà • 
Tim. Ah voi credere 

Coorolarmi , crudeli , e m'uccidere • 
Dvm. Ma da chi fug:gi ? Tim» lo fuggo 

Da^U Uomini» da^Niimti 

Da voi tucti,c dame. I>:V(^,MadoveandraiJ^ 
Tim. Ove non Iplcnda il Sole, 

Ove non lian viventi» ove iepglra 

La memoria di me Tempre rimanga « 
Dem. E il Padre? Dire, E la tua Spofa? 
Qe. E il Fi-lio? Tim Oh Dio! 

Non parlale così Padre» Coaforte» 

Fi^tiOi Gcrman» Con dolci nomi agli altri» 

IVIa per mefonoorror. Or0. B la cagione? 
Tim. Non curate faperla, / ^ 

. . Scordatevi di me. i^ir^.Deh per quei primi 

Fortunati momenti , in cui ti piacqui . • » 
Tim. Taci Dircea . Dire. Per que'foaviiMidii. rt 
7im. Ma taci per pietà • Tu mi trafiggi 

L'aniairq,e non lo fai . Dire. Già che sì poca 

Curi la Spola i aimcn ci muova il Figlio • 

Guardalo, è queU'iHetlb^ 

Cti'alcie volte ti molle: 

Guardalo : E' fauguQ tuot Tim. Così noi 

(folle- 

' Diri. Uà ia che pecco? Fcfcbè. lo fdc^nif 

(A lui 
■■ , ■ rei,- 
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Perchè nieghi uno fguardo? Oircrva,oflrer. 
Le pargolette palme (va 
Come lolleva a te : Qiianto vqoI dirti 
Con quel ritbinaoccnce.T/2ii Ah fefapclD. 

• Infelice Bimbin, quei che faprai 
Per tua vergogna un giorno; 

\ Lieto così non mi verredi intorno. 
JVlifero pargoletto 
Jl tuo Dcdin non fai. 
Ah non gli dite mai 
^Qual era il Genitor. 
Come in un punta, oh EWoI 
^- Tutta cambio d'afpetto l 
Voi fofte il mia diletto^ 
Voi fletè il mio terior . 

' Mi fero ec. ^ ptfte^ 

S G E N A V. 

DemofoonU, Direea^ e. Creufa. 

peiH. OEguitelo, a Cuflodi. 
' alie Guardie , cbe^artoMa^ 

Ah, chi di voi mi fpjcj^a, 
• Sei! mio Tima^t^e è difpcraea^o ftolta 

iNumi, Nium del Ciela 
^''' Datemi voi contìgiior 

P^iQ almen, ch'iaconofca il m.io perìglio - 
Odo j| fuono de\ucruli accenti ; 
. y^S^«»^jIfiin>o,che intorbida il giorno;, I 
^triderfcnta le fiamme d-intorna, I 
> • Nécomprendal'incQndiadJv'è. J 
La mia tema fai dùbbio imgg:iore , 
• iNel iiiig dubbio aaccicfcc il umore 5 i 

• Tal ■ 



TERZO, 4r 

Tal eh* io pcrdo,per troppo fpavenco/ 
Qualche fcainpOi che v'«a per me 
Odo ce. t*rtc, 

8 CE N.A VL " 

* • 

DhrcM , 9 Creufa • 

Cr$. 17 Tu , DIrcca , che fai^ T>i tt fi tratta ^ 
JjjSi tratta del tuoSpofo. ApprcflToalui 
Corri , cerca faper ... Ma tu aoa m'odi ? 
Sempre il pcggiox cooiìglio 
E' it oon prènderne alcua . S'alcco non fòit 
Sfoga il duol, che nafcondi t 
Piangi , lagnati almcn , parla , rifpondi • 
pir€^ Che mai rirponderu^ 
Che dir potrei? 
Vorrei difendermi , 
Fuggir vorrei. 
Né Co qual fulmine 
Mi fa tremar» 
Divenni (lapida 
Nei colpo atroce, 
Non ho più lagrime , 
Non ho più voce: 
Hon poHo piangere; 
^on fo parlar • 
• Che ce. • 



Q 



SCENA VII. 

Creufa fola . 

UaI Terra è quella I la perchè venni a 

(parte 
Delle 



4i A r r o 

Delie miferie altrui ? Ma croppOi oSoftei^ 

E' violento il tuo furor . Conviene, 
Cbep^llì . o fccini. lacosìreafortuaa 

lnnocenti'PAftorcIle ^ \ 
: QuancomvidioiUoi}ta(latof 
Di Ruidar Icamsce Agnelle ' 
Dal Rufcellaal Mance » al Frati 
E* voftr* unica penfier ^ 

Ila cbtnacque ia regia caQa« 
Se nemicar b» la fotmna » 
l^ì ritrova un fol piacer «. ' 

ioooceaciccr ^mtm 

. S C E N A VI IL 

Luogo magnifico nella Reggia feftìvamcQte 
adoraaco per le aozze di Creuik* 

2Viii. I \Ove,cradcl,dQve mi guidi? Ab^qu6« 
1^ Liete pompe fcllive ((le 
Soiì pcae a ua Jilperata* CA^r, la non ca- 

nofco 

P^ù il mio German Che dcbotcasaequeiU 
Troppo indegna Ji te ? Senza fapcria • 
Brradi al fin ; Sei fventutato ,è vero , 
Ma non (eiico. Qualunque male è liC'vC , 
Dv}ve colpa none. Tint» Lo non mi polFo 
l^imenttcar Oircaa* Scaca »ccie Tama ; 
Sochcnonde^^io . In cosi brevi ilian ti 

Come irangcr quol nodo, 

Clic uu VC4U Aoiur^cbe ua Imeoeo,che uii 

Strina 



Digitized by Google 



terzo: 4* 

Striorer eoà ? Che le freocare i&tOìt ■ 

Rcfcxo più tenace? 

m 

Cre^ IL Re per tutto (fio 
1 Ti riccrca,o Ti mante. Orcon Matu* 
Dal doineliico Tempio ufcir io vidi « 
Ambo fon iieii in vòlto > 
JNè chicdoa che di te » tim. Faggafi . la 

(temo 

Troppo rincontro del paterno ciglio . 
Matuf Figlio mio.caro S'\s^^^bram(^nÌ9Ìà. 
^im. A' me tal nome! 

^ 0>me? Pecchi? Perchè toio Figlia 

. (lei* 

Pcrcbi fon Padre tuo . Tim. Tu fogni . . . 

(Oiitìelle! 

Torna Direca, DkcMoi Nonfuggirmi, 

(obpofo: 

Tua Germana io non fon •Tim. Voim'in^ 

(«anqatC 

Per rimetter io calma il mio peuiìeso^ 
SCENA ULTIMA. 

♦ 

D$mofoont$ con figuito ^ $ d^i • 
Utfii^l^On t'incanna n , Timante,è vero,C 
^ Sarebbe cruaclcà. Dm, Ti ralScura. 



/ 44 , ATTO 

1^6 , mio figlio non fci . TuconDircea 
Fodicambiaro in falce. Ella e mia Prole, 
TudrMatufio. AUadi lui Conforcc 
. La mia li chicfc in dono . AIT ore etircmc 
Ridotta alfin , tutto in due fogli il calo 
Scritto lafciò . L'un diè aU*Araica; equcUo 
Matufio ti mollrò ; L'altro nafcofc ; 
, £d è quello che vedi . Tim. E perchè tutto 
Nel primo non fpicgò? Dem^ Soìo a Direca 
Lafciò iu quello una pruova 
Del regio fuo Nata!. Battòperqueflo 
Giurar, ch'era fua figlia., li gran fcgrcto 
Della vera tua forte era un arcano 
Da non tidar chea me ; perch'iopocefll 
A feconda dc*cafi 

Palcfarto I o taccilo* A cale og^gotta 

Celi) qucfl altro faglio in parte folo 
Acccifibiie a me . Tim. Sì ilranr eventi 
Mi fanno dubitar . Dem. Troppo fon cect^ 
Le pruove , i fegni ; Eccoti il fogito, in cui 
Di quanto ci narrai la ferie c accoi ta • 

?ìw. Man deludermi, o Sorce,un* altra volta . 

prende il foglio , e legge tra si » 

Cre. Che afcolto t Dem. Priacipellà , a Creufa . 
Ecco lo Spofo tuo . L'Erede „ il Figlio 
Jo tfproraifi: Ed in Cherinto io t'offro 
Ed il Figlio j e l'Erede. Cber. Il cambia 

(forfè 

Spiace a Creufa . Crii*f. A quel che il Cicl 

(dcllina 

In van fatei riparo . 
Cber. Ancora non vuoi dir eh* io ti fon caro f 
Oreuf L'opra llelfail dirà. Tw, Dunque foa'rv> 

Queir innocente Ufurpator, di cui 

L'Ora. 
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TERZO. 41 

L'Oracolo parlòl Dm. Sì. Vedi come 
Og^ni nube (pari . Fra noi naa reAa 

Una cagion di duolo, 

E Icioglie tanti no^i un foglio fole* 

2}/rr. Che forcunaco'iftanie I Tii»,A piedi cuoi 
Eccomi un* altra volta 
Mio^iurtiffimo Re. Sarò, lo giuro, 

. Sarò iTiÌ£?lior V' alFallo, 
Che Figlio non ti fui . Dtm Sorghi : Tu fci 
Mio Figlio ancor, diiamami Padre . Io 



(voglio 

Elierlo fin che vivo. Era fin' ora 
Ob b 1 i go i 1 n o a ro a m o r ; m a quindi innanzi 
Elciiun farà: nodo più forte . 
iFabbricato da noi ,non dalla Sor te. 

C 0 R 0. 

Far maggiore ogroi diletto^ 
Se in un* anima fi fpande, 
Quand'opprtfli è dal timor, 

Qiiai piacer iarà perfetto; 
Se convien per effer grande « 
Cbe comìnci dal dolor . 
Par ce. 

FINE DEL DRAMMA^ 
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